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Roberto Scarpinato, uno degli otto magistrati dimissionari 
«Non è possibile vincere questa battaglia, questa guerra, 
se nei luoghi strategici delle istituzioni ci sono persone 
che non sono in grado di assolvere ai loro doveri» 

Dura requisitoria del giudice «ribelle» 
«Con rannata Brancaleone non si fa una nuova Resistenza» 
Parla Roberto Scarpinato, uno degli otto sostituti 
della Procura di Palermo che si sono dimessi per 
protesta. Parla e le sue parole diventano una dura, 
implacabile requisitoria contro le inadempienze, le 
colpevoli mancanza dello Stato. «Come si può pen­
sare di costruire una nuova Resistenza con i mezzi 
di un'armata Brancaleone?». 1 problemi delle scorte, 
la questione dei pentiti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

0 PALERMO. «Non è possibi­
le vincere questa battaglia, 
questa guerra, se nei luoghi 
strategici delle istituzioni conti­
nuano a restare ai loro posti 
persone che per vari motivi, o 
un difetto di competenza, o 
forme di indifferenza morale, o 
per rassegnazione fatalistica, 
non sono in grado di assolvere 
ai loro doveri, ai loro compiti. 
Bisogna ristabilire il principio 
di responsabilità che passa an­
che attraverso rimozioni e di­
missioni per affermare che og­
gi in Italia, quando si tratta di 
vita o di morte, se c'è qualcuno 
che non 6 all'altezza deve an­
dare via». Roberto Scarpinato e 
uno degli otto sostituti che 
hanno rassegnato le loro di­
missioni dalla Dda al procura­
tore capo Pietro Giammanco. 
Scarpinato in queste ore ha 
brutti presentimenti. Teme che 
ancora una volta tutto rimanga 
come prima. Teme che anche 
l'invito di Scalfaro a una nuova 
Resistenza sia destinato a ca­
dere. Conta le ore, i giorni, do­
po la strage di via D'Amelio, e 
resta in attesa di segnali che si­
no a questo momento non so­
no arrivati. C'è l'esercito, in 
compenso. Ma è una strada 
che non lo trova molto convin­
to. Scarpinato vorrebbe altre ' 
cose. Come Scarpinato le vor- " 
rebbero tantissimi suol colle­
ghi stanchi di andare al macel­
lo mentre la colonna sonora 
delle istituzioni intona procla­
mi retorici. Sono giudici stan­
chi. Stanchi di gridare nel de­
serto un puntiglioso-eleni»» di 
misure possibili per controbat­
tere il potere di Cosa Nostra. 
Stanchi, soprattutto, di assiste­
re a questa paurosa forbice fra 
quanto si dovrebbe, si potreb­
be tare, e ciò che concreta­
mente viene fatto. Ascoltiamo 
allora Scarpinato, senza fargli 
tante domande, perché lui co­
me i suol colleghi è perfetta­
mente in sintonia con gli inter­
rogativi più angosciosi che si 
pone l'opinione pubblica. 

•C'è una cultura della rasse­
gnazione - dice - che sta de­
terminando un quadro com­
plessivo disastroso. Si vuole far 
credere alla gente che certe 
stragi, certi delitti, siano una 
inevitabile fatalità. Questo è un 
falso storico. Quelle stragi po­
tevano essere evitate con im­
pegno e professionalità ade­
guati da parte dei responsabili 
della sicurezza. O quantome­
no è certo che non è stato fatto 
il possibile perché fossero evi­

tate. È vero o non è vero che 
non è mai stata creata una zo­
na rimozione in via D'Amelio? 
Che non è mai stala costruita 
una garitta che consentisse di 
visualizzare tutti i movimenti in 
quella zona? Tanto che Paolo 
Borsellino disse ai familiari: se 
mi ammazzeranno, mi am­
mazzeranno qui. È vero o non 
è vero che prima della strage 
di Capaci venne abolito il ser­
vizio elicotteri perché costava 
troppo? È vero o non è vero 
che era stato sospeso il servi­
zio bonifica sull'autostrada di 
Punta Raisi? È vero o non è ve­
ro che gli agenti di scorta, solo 
in minima parte, partecipano a 
scuole di specializzazione? È 
vero o non è vero che a guida­
re le auto blindate ci sono auti­
sti civili, dunque molto simili ai 
taxisti? 

«Questo Stato non ritiene 
che la vita dei magistrati valga 
il costo dello straordinario da 
pagare agli autisti. Abbiamo ri­
cevuto una letterina con la 
quale ci è stato comunicato 
che se adoperiamo l'auto blin­
data di pomeriggio dobbiamo 
guidarcela da soli perché lo 
Stato ha intenzione di rispar­
miare. Ma la maggior parte di 
noi non sa guidare auto blin- . 
date, che richiedono particola­
rissime tecniche di guida. C'è 
di peggio: dopo l'uccisione di 
Falcone e Borsellino non è sta­
to fatto assolutamente nulla 
per tutelare i magistrati a ri­
schio. Faccio un altro esem­
pio: il giudice Giuseppe Di Lel­
lo ha finalmente ottenuto 
un'auto blindata due giorni fa. 
Siamo andati in delegazione 
dal procuratore generale Bru­
no Siclari. Con grande sensibi­
lità si è messo a disposizione, e 
il problema è stato finalmente 
affrontato. Ma non era compi­
to del procuratore generale af­
frontarlo, come non era com­
pito nostro farlo presente. I 
magistrati non sono specialisti 
in problemi di sicurezza. È il 
comitato per l'ordine pubblico 
che deve occuparsene. 

•Quando tomo dalla Germa­
nia, Borsellino ci disse di esse­
re esterrefatto per i sistemi di 
sicurezza tedeschi, e osservò 
che tra la loro preparazione 
tecnica e la nostra c'è un abis­
so. Come si può fare la nuova 
Resistenza quando la nostra vi­
ta è affidata a queste persone? 
Si può chiedere coraggio se 
corri un rischio, non quando 
c'è la certezza di morte. Ormai 
i magistrati e gli uomini delle 

Appello di Scalfaro: 
«L'Italia unita 
per risorgere» 
• • OSSO DI CROVEO (Novara) 
«Nell'unione c'è la forza della 
resurrezione»; è il messaggio 
lanciato dal presidente della 
Repubblica. Oscar Luigi Scal­
faro, durante la visita, >n forma 
privata, a Osso di Croveo, una 
piccola frazione dell'alto No­
varese. L'occasione era l'an­
nuale festa del "treno dei bim­
bi", una colonia realizzata 26 
anni fa proprio con l'aiuto del 
Capo dello Stato, allora mini­
stro dei Trasporti, che donò sei 
carrozze ferroviarie ormai in 
disuso. «Nel tramonto di do­
menica scorsa - ha detto Scal­
faro - l'Italia è stata insangui­
nata un'altra volta. Ho detto 
però l'Italia, non la Sicilia. 
Quell'esplosione e quei morti 
sono di tutto il nostro paese. E 
se qualcuno pensasse che si 
possono risolvere i problemi 
stracciando brandelli di patria, 
non ci sarebbe più la patria». E 
il presidente hu aggiunto: «In­
comincia da rna l'impegno al­
l'onesta. Dipende da voi am­
ministratori, dipende dai par­
lamentari, da tutti coloro che 
hanno una responsabilità nel 

mondo economico e finanzia­
rio. O si risorge insieme oppu­
re, dirò ancora una volta, guai 
a noi». 

Alla funzione religiosa, svol­
tasi sotto una tensostruttura e 
concelebrata da otto frati cap­
puccini della «Casa del fanciul­
lo» di Domodossola, hanno as­
sistito circa duemila persone. Il 
presidente della Repubblica, 
che era accompagnato dalla 
figlia Marianna, ha ringraziato i 
presenti, sottolineando: «tutto 
ciò che vedete qua è il frutto 
del lavoro dei ferrovieri di Do­
modossola che, nonostante 
differenze di colore politico, 
durante le ferie vennero a lavo­
rare gratis perché i bambini 
che non avevano dove andare 
a villeggiare avessero lo spa­
zio». «Fu un primo commoven­
te segno di solidarietà - ha ag­
giunto - perché la solidarietà 
non ha colon di pelle, di pen­
siero, di religione, ma è ric­
chezza fra gli l'omini. Per que­
sto voglio aire grazie a tulio il 
volontariato >n Italia, una delle 
più belle e serie ricchezze eli 
questa nostra Patria». 

duce solo alla sopravvivenza la 
sfida che lo Stato deve lanciare 
a Cosa nostra? Certo che no. 
Riemergono, allora, attualissi­
mi e irrisolti, decine e decine di 
volte già indicati dai magistrati 
palermitani, i nodi più com­
plessi. Quelli di strategia giudi­
ziaria, di strategia repressiva. 

«Ancora non si è capito be­
ne cosa sia esattamente Cosa 
nostra - fa notare Scarpinato 
-. C'è un approccio teorico 
astratto e intellettualistico a 
questi problemi. La cultura 
giuridica straniera è scandaliz­
zata dal modo di affrontare in 
Italia i problemi della crimina­
lità organizzata. Accade che 
dopo le stragi ci sia una grande 
indignazione collettiva: allora 

si comincia a formulare propo­
ste di strumenti incisivi ed ec­
cezionali, ma poco dopo scat­
ta la corsa al ribasso. Col tra­
scorrere dei giorni sembra pre­
valere, rispetto all'esigenza di 
dare risposte definitive e forti, 
la preoccupazione di inlacca­
re il livello complessivo delle 
garanzie. È un falso dilemma. 
Da una parte c'è chi vorrebbe 
un diritto processuale penale 
tutto tarato sui livelli massimi 
di repressione. Ma questa scel­
ta può diventare inutilmente 
repressiva verso altre forme di 
criminalità minore. Dall'altra 
chi vorrebbe un diritto proces­
suale penale tutto modellato 
su una criminalità medio-bas­
sa, facendo finta di ignorare 

ii Avanza una cultura 
della rassegnazione... 
si vuol far credere 
che quei delitti 
sono inevitabili... 
Perché non Viene 
approvata la legge 
sui pentiti? JJ 

scorte si rendono conto di es­
sere abbandonati a loro stessi. 
Ecco perché dico che il con­
cetto di nuova Resistenza, indi­
cato da Scalfaro, va approfon­
dito: deve essere una resisten­
za attiva, non passiva. Bisogna 
rimuovere tutte le cause che 
hanno determinato e determi­
nano la sconfitta dello Stato 
nella lotta contro la mafia. Se 
non si parte da qui, se non si 
parte dall'individuazione dei 
momenti di debolezza, delle 
cause della sconfìtta, si rischia, 
nonostante le migliori inten­
zioni, la massima buonafede, 
di perpetuare all'infinito le ra­
gioni della sconfitta e della cul­
tura della rassegnazione. 

«Nuova Resistenza deve 
dunque significare una cultura 
che abbia, come momento 
cardine, la riaffermazione del 
principio di responsabilità a 
tutti i livelli. È un intero sistema 
di sicurezza che va riorganiz­
zato. Ora c'è soltanto un'au­
tentica Armata Brancaleone. 

Occorre perciò che le migliori 
intelligenze in materia - ora e 
subito - vengane; concentrate 
a Palermo dal ministro degli 
Interni. E che si faccia cosi il 
massimo sforzo di intelligenza 
e prolusione di mezzi per evi-
lare le prossime stragi annun­
ciate. Tutti, a Palermo, sappia­
mo che il pericolo è concreto e 
reale. Chi dovrebbe avere in 
questo momento la sensibilità 
di farsi da parte? Tutti i respon­
sabili dell'attuale sistema di si­
curezza... nessuno escluso». 

Scarpinato sin qui si è limita­
to a indicare alcuni criteri di 
massima sicurezza. Si è cioè li­
mitato ad affrontare un terribi­
le problema: come tenere in 
vita il più a lungo possibile al­
cuni magistrati che oggi, dopo 
le eliminazioni di Falcone e 
Borsellino, sono entrati auto­
maticamente nel mirino. Si è li­
mitato a spiegare come do­
vrebbe funzionare - in uno 
Stato civile e moderno - una 
autentica autodifesa. Ma è tut­
ta qui la lotta alla mafia? Si ri-

quell'autentica punta di dia­
mante che nel panorama cri­
minale è rappresentata da Co­
sa nostra. 

«C'è una via d'uscita: un di­
ritto differenzialo, che costrui­
sca un vestito su misura per gli 
uomini di Cosa nostra che, 
non dimentichiamolo, è tra le 
più sofisticate e organizzate 
associazioni criminali del 
mondo, insieme alle Triadi ci­
nesi e alla malia colombiana. 
Non si può ritenere, come fa 
qualcuno, che Cosa nostra, ca­
morra e 'ndrangheta siano in 
qualche modo tra loro assimi­
labili. C'è una bella differenza. 
La malattia Cosa nostra va cu­
rata con l'antibiotico adatto a 
quel virus, non con antibiotici 
ad ampio speltro, sommini­
strati in dosi sempre più mas­
sicce, ma comunque inade­
guati a quel particolarissimo 
virus. 

«C'è il problema attualissi­
mo di una legislazione sul pen­
titismo. Ancora oggi questa le­
gislazione, trasparente, chiara, 
codificata, non c'è. Ancora og­
gi, dopo tutte le sciagure che 
abbiamo registrato, ci trovia­
mo a una gestione del pentiti­
smo all'insegna della discre­
zionalità. In questo momento 
una legge in tal senso mette­

rebbe Cosa nostra in difficoltà 
molto più dei settemila uomini 
dell'esercito che sono sbarcati 
in Sicilia. Che cosa si aspetta 
per approvarla in Parlamen­
to?». 

È necessario ricordare che 
Falcone e Borsellino iniziaro­
no a sollecitare questa legisla­
zione sin dai primi anni Ottan­
ta? È necessario ricordare che 
la legge La Torre venne appro­
vata solo all'indomani dell'uc­
cisione dello stesso La Torre, 
mentre prima giaceva tranquil­
lamente in Parlamento? È ne­
cessario ricordare che l'alto 
commissariato contro la mafia 
venne istituito solo dopo l'uc­
cisione di Dalla Chiesa, al qua­
le furono negati quei poteri 
che lui invece richiedeva? Si 
entra cosi nel vivo di quel per­
verso rapporto malia-polìtica 
che tutti gli italiani sanno or­
mai esistere. Mentre solo i go­
verni si ostinano a negarlo. Già 
dopo la strage di Capaci, il 23 
maggio, i magistrati palermita­
ni all'unanimità hanno indica­
to un loro pacchetto legislativo. 

Ancora Scarpinato: «Abbia­
mo proposto l'introduzione 
nel 416 bis di un comma che 
preveda anche come parteci­
pazione all'associazione cri­
minale lo scambio voti-favoriti­

smi, raccomandazioni, finan­
ziamenti. L'abbiamo articolato 
in i..aniera precisa, indicando 
una specilica tipizzazione di 
reati, insomma a prova Carne­
vale. Abbiamo indicato la pos­
sibilità che il diritto premiale 
per i pentiti sia garantito da un 
vero e proprio contratto. Un 
contralto sicuro, minuzioso, 
senza alcun margine di discre­
zionalità. Il pentito quando ini­
zia a collaborare deve sapere 
con esattezza quali sconti gli 
saranno concessi e a quali 
sanzioni andrà incontro in ca­
so di dichiarazioni false. Ciò 
consentirebbe al pentito, 
quando parla di mafia e politi­
ca, di non temere più, come è 
accaduto sìnora, l'effetto boo­
merang delle sue stesse di­
chiarazioni. 

«Abbiamo indicato la strada 
di un'anagrafe patrimoniale 
per tutti ì titolari di pubbliche 
funzioni, dal deputato all'u­
sciere del Comune. Si tratta di 
stabilire il principio dell'asso­
luta trasparenza dell'accumu­
lazione patrimoniale dei reddi­
ti, compresi quelli dei familiari. 
Chi vuole ricoprire responsabi­
lità pubbliche a qualsiasi livel­
lo deve accettare il principio 
della caso di vetro: se dichiara 
il falso deve essere sospeso o 
rimosso. Il codice dì autorego­
lamentazione antimafia è stato 
sin qui sistematicamente disat­
teso. E si è verificato anche -
ne abbiamo qualche esempio 
illuminante alla Regione sici­
liana - che il politico chiac­
chierato venga espulso dal 
proprio partito ma riesca a far­
si eleggere sotto altri simboli. È 
essenziale la revisione della le­
gislazione in materia di appal-
u. Abbiamo lanciato un appel­
lo alla trasversalità parlamen­
tare. Alla creazione di un grap­
po interpartitico che faccia del 
rapporto mafia-politica il pun­
to centrale della sua strategia 
antimalia. Sinora non abbia­
mo avuto risposte, mentre nel 
programma del governo Ama­
to la parte che riguarda la lotta 
alla criminalità organizzata è 
racchiusa in tredici righe tredi­
ci». 

Come andrà a finire? Arrive­
ranno questi benedetti segna­
li? O anche l'eco delle parole 
alte, nobili, di Scalfaro si spe­
gnerà? Saranno l'attuale pre­
fetto di Palermo Mario Jovine, 
l'attuale procuratore capo Pie­
tro Giammanco, a guidare la 
nuova Resistenza? Se finisse 
cosi saremmo davvero messi 
male. Scarpinato non fa, non 
vuole fare nomi. Si limita a 
concludere: «Oggi abbiamo un 
grande nemico da sconfiggere: 
l'estate. Noi stiamo lottando 
contro il silenzio e contro il 
tempo. Se i segnali arriveranno 
presto, forse riusciremo a evi­
tare altre morti, altre stragi an­
nunciate. Bisogna spezzare le 
regole del toto-morte. È falso 
che questa tremenda roulette 
sia inevitabile. Ma ormai c'è 
davvero pochissimo tempo». 

Durante l'Angelus, Giovanni Paolo II ha pregato «per gli efferati episodi di violenza» 
Il pontefice per la prima volta si è affacciato alla finestra per benedire la folla 

Il Papa ricorda la strage di Palermo 
Per la prima volta, a poco più di due settimane dal 
ricovero, il Papa si è affacciato ieri dopo mezzogior­
no alla finestra del decimo piano del Gemelli per 
benedire la piccola folla in attesa sul piazzale. È ap­
parso sorridente, dimagrito e pallido, ma ha confer­
mato che è in via di guarigione, All'Angelus, radio­
trasmesso poco prima, aveva pregato per gli «effera­
ti episodi di violenza» di Palermo e per la Bosnia. 

ALCESTE SANTINI 

••CITTÀ DEL VATICANO. 
Giovanni Paolo 11 si è allaccia­
to ieri alla finestra del decimo 
piano del Policlinico Gemelli 
otto minuti dopo aver recitato, 
con voce quasi normale rispet­
to all'altra domenica, l'Ange­
lus di mezzogiorno che aveva 
registrato e cne, ancora una 
volta, era stato diffuso dalla Ra­
dio Vaticana e dalle radio e te­
levisioni collegate fra cui gli al­
toparlanti di piazza S. Pietro. È 
apparso sorridente, in piedi e 
con la sua abituale vesto bian­
ca, mentre benediceva la pic­

cola lolla radunata nel piazza­
le dell'ospedale sotto un sole 
cocente, anche se dimagnto e 
pallido. E' stata questa la pri­
ma Immagine, breve ma indi­
cativa del recupero delle forze, 
a poco più di due settimane 
dal ricovero ospedaliero da lui 
stesso annunciato il 12 luglio 
ed a undici giorni dall'inter­
vento chirurgico subito. Sarà 
dimesso, molto probabilmen­
te, nella giornata di domani. Il 
prolungamento della sua de­
genza, che secondo le prime 
notizie sarebbe dovuta cessare 

sabato scorso, è stato dettato 
solo da opportuni motivi di 
prudenza, come ci è stalo assi­
curato da fonti vaticane e dai 
medici curanti per i quali il Pa­
pa ha ora solo bisogno di una 
normale convalescenza che 
trascorrerà a Castelgandolfo 
dove si trasferirà direttamente 
dal Gemelli. 

Ricordando all'Angelus la 
strage di Pahermo, il Papa ha 
pregato, ancora una volta, per 
le vittime come per le sofferen­
ze delle popolazioni della Bo­
snia Ersegovina. «Preghiamo 
quest'oggi in modo speciale -
ha detto - per le vittime degli 
efferati episodi di violenza che, 
anche di recente, hanno pro­
curato dolorosi lutti e rovine 
turbando la serena e civile 
convivenza delle famiglie e 
della cara nazione italiana», 
Papa Wojtyla è rimasto parti­
colarmente colpito dai tragici 
latti di Palermo per aver voluto 
metterli al centro della pre­
ghiera di ieri trasmessa in tutto 
il mondo dopo il sentito mes­
saggio rivolto al popolo italia­

no tramite il presidente della 
Repubblica, Oscar Luigi Scal­
faro, perchè ritrovi la «concor­
dia e l'unità» per combattere 
«l'insensata crudeltà» della ma­
fia. Giovanni Paolo 11 si sareb­
be dovuto recare in Sicilia ai 
primi del prossimo settembre 
ed il viaggio è stato, invece, rin­
viato a nuova data proprio a 
seguito della sua malattia. 

Ma Papa Wojtyla ha pregato 
anche «per le popolazioni del­
la Bosnia Erzegovina le cui sof­
ferenze - ha affermato - mi so­
no state costantemente pre­
senti in questi giorni». Proprio 
ieri mattina, il vescovo dì Sara­
jevo, mons. Pulic, gli aveva fat­
to pervenire i calorosi messag­
gi delle comunità cattolica e 
musulmana che, nel formular­
gli i migliori voti augurali per 
una «rapida guarigione», gli 
avevano fatto presente anche 1 
•momenti di angoscia» che 
stanno vivendo in seguito ad 
una guerra fratricida che conti­
nua nonostante i ripetuti impe­
gni di tregua. Di qui l'ennesi­
mo appello del Papa perchè la 

comunità internazionale si 
adoperi con tutti i mezzi diplo­
matici disponibili ed efficaci 
per ristabilire «pace e concor­
dia» in una terra cosi tremen­
damente martoriata ed affin­
chè siano intensificati gli aiuti 
alle popolazioni inermi. Se­
condo mons. Pulic, molti aiuti 
giunti a Sarajevo da vari Paesi 
e dalla Caritas intemazionale 
fra cui quella italiana non sono 
stati ancora distnbuiti per l'ini-
possibilità di raggiungere par­
rocchie e centn di assistenza 
rimasti isolati a causa degli 
scontri armati tuttora in corso, 

Intanto, in Vaticano tutti 
aspettano che il Papa lasci il 
Policlinico Gemelli per poter 
cominciare con una certa tran­
quillità le vacanze. Sarebbe 
stato «poco rispettoso» - ci di­
ce un prelato - partire mentre 
il Papa è ancora in ospedale. 
Ma ora tutto sembra andare 
per il meglio ed i fotoreporter 
ed i cineoperatori sono in atte­
sa di filmare lo prime immagini 
del Papa che torna a casa. 

Una giovane agente della Polizia di Stato 

Per gli 83 agenti a disposizione 
dell'ex ministro critiche del Siulp 

Il sindacato di Ps: 
«Il senatore Gava 
rinunci alla scorta» 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. «Le notizie nporta-
te t\M'Unità dimostrano quan­
to il Siulp sta denunciando da 
tempo. E cioè che esiste un 
uso del tutto irrazionale delle 
forze di polizìa. Il senatore Ga­
va deve rinunciare a questo 
abnorme apparato di sicurez­
za. Ma servono fatti concreti. 
Basta con le pure enunciazio­
ni». Il vice-questore Roberto 
Sgalla, segretario nazionale 
del Silup, il sindacato unitario 
di polizia, commenta con du­
rezza la notizia degli 83 agenti 
destinati a garantire la sicurez­
za del democristiano Antonio 
dava, della sua villa di campa­
gna e delle abitazioni di Roma 
e di Napoli. Un esempio di co­
me le energie vengono disper­
se. Perché un dispiegamento 
cosi vasto di (orze farebbe 
pensare che l'ex ministro del­
l'Interno, da solo, corra più pe­
ricoli di Scalfaro, Orlando e Di 
Pietro messi insieme. 

Il Viminale, evidentemente 
imbarazzato, ha rilasciato una 
nota (dove non smentisce nul­
la) che tenta di «minimizzare» 
l'accaduto. Gava, si dice, «go­
de» delle misure di sicurezza ri­
servate agli ex ministri dell'In­
terno. Un (atto ancora più gra­
ve. Perché nell'Italia degli ex, 
ci sono molte ex personalità 
con scorta, mentre la sicurezza 
non è garantita a molte perso­
ne veramente in prima linea. 
•Le scorte ai personaggi che ri­
coprono cariche istituzionali -
sostiene Sgalla - si giusuficano 
per la maggior parte solo per il 
periodo in cui queste persone 
ricoprono le cariche. Invece 
con questa moda degli ex eh" 
impera, c'è da sperare che un 
ministro rimanga tale vita natu­
rai durante. Con questo con­
cetto portato alle estreme con­
seguenze ci vorrebbe un eser­
cito per proteggere tutti gli ex». 
È vero. Si pensi un attimo, con 
le regole seguite dal Viminale, 
cosa sarebbe successo se an­
che in Italia, come in tanti pae­
si democratici, si fosse realiz­
zata l'alternativa o, almeno, 
l'alternanza. Invece di avere 
sempre gli stesti personaggi 
che si sono «autoriprodotti» per 
trenta anni, molte più persone 
avrebbero avuto responsabilità 
ministeriali, compresa la guida 
del Viminale. L'italia sarebbe 
stata, molto più di adesso, pie­
na di ex ministri ed ex ministri 
dell'Interno. Quindi piena di 
scorte inutili. 

Ma il caso di Gava, a dire il 

vero, e clamoroso. Come ex 
ministro dell'Interno ha avuto 
a sua disposizione dieci uomi­
ni (ma fino a poco tempo fa 
erano quindici) che dovevano 
solamente sorvegliare la sua 
villa di Arcinazzo romano. E 
poi pattuglie fisse davanti alla 
cosa romana e a tre case di na­
poli. Poi gli «angeli custodi» 
personali. Insomma 83 uomini 
fissi. Più aggiunte «a forfait» in 
occasioni particolari. Perchè? 
Il Viminale, al posto di un im­
barazzato comunicato, avreb­
be potuto riconoscere che le 
misure di sicurezza erano per­
lomeno eccessive. Invece si è 
limitato ad una precisazione 
marginale. Aggiungendo che 
•per nessun componente della 
famiglia Gava sono stati mai 
disposti servizi di tutela». L'Uni­
ta aveva scritto che tre agenti 
erano destinati alla protezione 
della moglie del senatore. A 
questo punto la moglie di Gava 
potrebbe giurare di non essere 
«mai» stata seguita dagli agenti, 
anche in assenza del marito. 
Ma anche se cosi (osse, la so­
stanza della notizia rimarreb­
be identica: 83 uomini per pro­
teggere Gava. 11 Popolo ha lat­
to tinta di non accorgersene e 
ha titolato :«II Viminale preci­
sa: la famiglia Gava non ha 
scorta». Non una parola sulla 
«sostanza» degli 83 uomini. 

E Gava? Non è intervenuto 
sulla vicenda. Ieri ha pubblica­
to un intervento su un quoti­
diano parlando, tra l'altro, dei: 
«giovani della scorta che ubbi­
discono non solo alla voce del 
dovere, ma anche ad una inti­
ma convinzione di operare per 
ragioni umane e di giustizia». 
Non è chiaro se si nferisse an­
che agli agenti che passano i 
loro turni di servizio davanti al­
la sua villa di campagna o da­
vanti a una delle sue quattro 
case. Fatto sta, fa sapere il Vi­
minale, che Gava ha chiesto lo 
«smantellamento del dispositi­
vo». Quando ad Arcinazzo ro­
mano non ci sarà più una ca­
mionetta a presidiare la villa 
del senatore vorrà dire che la 
richiesta è stata esaudita. Altri­
menti si tratta di belle parole. 
«Sono anni - commenta il se­
gretario del Siulp Sgalla - c h e i 
ministri dell'Interno annuncia­
no drastiche riduzioni delle 
scorte, senza che nulla acca­
desse, Questa è la volta buona. 
Per tagliare le scorte inutili, 
compresa quella del senatore 
Gava». 

Antonio Bernardi, Vincen/o Vita e 
Antonio Zollo si uniscono al dolore 
dei familiari per l'improvvisa perdi­
ta di 

Nel 15° .innivervino della morte di 

UNO RACCANELU 
PIERO AGOSTINI u , a m , s | , a i o ncord3 o l l r e n d o 

giornalista ngoroso, dmfiente sinda- rnnlamila lire per IVmtù 
cale saRRio e appassionato, uomo 
di grande dolcezza 
Roma, 27 luglio VfU 

Trezrano sul Naviglio, 27 luglio 1992 
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la Mostra sulll'AIDS diìO pannelli in 
quadricromia con foto 70 x 50 àa. 

turata dalla Sinistra Giovanile 
in collaborazione con l'Arci Gay 


